
Trame bioculturali e pratiche ecomuseali. Riflessioni 
teorico-metodologiche sui paesaggi della transumanza 

La riflessione antropologica contemporanea sulle 
transumanze e il loro processo di patrimonializzazione 
‒ UNESCO, Registro dei Paesaggi Storici della FAO-
GIAHS ‒ impone un superamento della tradizionale 
dicotomia tra natura e cultura. Come evidenziato dal 
dibattito degli ultimi due decenni sulla biodiversità cul-
turale, l’interconnessione tra diversità biologica, lingui-
stica e culturale all’interno di un sistema socio-ecologico 
adattivo costituisce il cuore pulsante dei territori pasto-
rali1. In questo senso, le comunità che praticano il pasco-
lo (grazing communities) non sono semplici abitanti di 
un paesaggio, ma vere e proprie custodi di un equilibrio 
bioculturale in cui le forme di vita umane, animali e 
vegetali co-esistono e si trasformano in modo reciproco. 
Negli ultimi decenni, inoltre, il tema della conservazio-
ne della natura e delle pratiche bioculturali connesse ha 
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assunto contorni più precisi, impattando sulla pianifi-
cazione territoriale e definendo la nozione complessa di 
“paesaggio culturale”.

Tuttavia, emerge una frizione crescente tra la tute-
la del mondo pastorale e la conservazione della natura. 
Spesso, le aree protette sono pensate per una salvaguar-
dia della biodiversità o per un uso turistico che rischia 
di esaltare solo il valore patrimoniale “estetico”, trascu-
rando le pratiche e i saperi custoditi che determinano il 
modo di intendere il territorio per il futuro. 

I percorsi della transumanza, in tal senso, non sono 
meri segmenti spaziali, ma cammini nel senso inteso 
da Tim Ingold: linee di movimento che generano cono-
scenza attraverso l’atto stesso del procedere2. Seguendo 
la prospettiva di Ingold, il tratturo non è un’infrastrut-
tura statica, ma un intreccio di storie e pratiche che si 
rinnovano a ogni passaggio stagionale. Questo “senso 
dei luoghi”3 si sposa con la nozione di “luogo” utilizzata 
da Edward Casey, intesa come spazio vissuto e memo-
rizzato, dove la topografia si fa biografia comunitaria4. 
La sapienza tecnica dei pastori, quel sapere incorpora-
to connesso alla pastorizia e quell’”apprendistato dello 

2   Ingold 2007; Id. 2011; Ingold, Vergunst 2008.
3   Teti 2004.
4   Casey 1993.
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sguardo” indagati da Cristina Grasseni5, emerge come 
una forma di competenza situata e multisensoriale che 
trasforma il territorio in un laboratorio di resilienza. 
Tuttavia, negli ultimi 50-60 anni, il paesaggio montano 
alpino e appenninico ha subito una drastica destruttu-
razione dovuta al passaggio verso un allevamento se-
dentario e intensivo. La perdita di visibilità dei tratturi, 
l’abbandono dei pascoli e la riforestazione hanno reso 
questi tracciati sempre più “opachi” nell’immaginario 
contemporaneo. In questo contesto, il cosiddetto herita-
ge turn rischia di innescare una “deriva patrimoniale”. Si 
assiste a un processo paradossale: mentre cresce la visi-
bilità patrimoniale e simbolica del bene (come dimostra 
la candidatura UNESCO della transumanza), decresce il 
supporto reale alla vita concreta e produttiva dei pastori. 
Il rischio è quello di una “messa in teca” o in forma del 
tratturo, che da infrastruttura funzionale si trasforma in 
rappresentazione di sé stesso, diventando un cammino 
turistico esperienziale sganciato dalla sussistenza delle 
comunità locali,

Il modello ecomuseale, evoluzione del “museo esplo-
so” di Rivière e de Varine6, si offre come lo strumento 
metodologico ideale per la gestione di patrimoni così 
rarefatti e diffusi, ma anche come elemento di interpre-
tazione territoriale. Come ha sottolineato Alessandra 
Broccolini, l’ecomuseo non deve essere inteso come un 
contenitore conservativo, ma come un valore interpreta-
tivo del territorio, capace di attivare percorsi partecipa-
tivi che restituiscano titolarità culturale alle popolazioni 
locali7.

L’esperienza del progetto T.R.A.M.E. (Tratturi e Pa-
storizia, Patrimoni Bioculturali in Movimento Tratturi 
e pastorizia, patrimoni bioculturali in movimento. Un 
Ecomuseo delle Transumanze come proposta di rigene-
razione territoriale) ha mostrato come l’ecomuseo possa 
fungere da cluster di soggetti orientati all’innovazione 
sociale anche in contesti rurali e per molti versi periferi-
ci e fragili come le aree interne del centro-sud italiano. 
La metodologia adottata ha evitato l’approccio top-down 
della patrimonializzazione istituzionale, puntando inve-
ce sulla co-progettazione e sul riconoscimento reciproco 
tra ricercatori e attori sociali. In questo contesto, gli “in-
ventari partecipati” e le “mappe di comunità”8 diventano 
strumenti di negoziazione in cui gli abitanti decidono 

5   Grasseni 2007.
6   Rivière 1985; De Varine 1998, Id. 2005.
7   Broccolini 2015.
8   Magnaghi 2000; Broccolini 2015.

quali elementi del proprio passato e presente debbano 
essere valorizzati9.

Un pilastro fondamentale di questa metodologia ri-
guarda il riconoscimento dei servizi ecosistemici svolti 
dai pastori. La pastorizia estensiva non è solo produ-
zione agroalimentare, ma custodia attiva del territorio: 
il cotico erboso mantenuto dal pascolamento impedisce 
il dissesto idrogeologico e conserva la biodiversità. Ad 
oggi, tale funzione cruciale stenta a essere riconosciuta 
dalla Politica Agricola Comune (PAC), che si limita a 
compensazioni parziali per i danni da predazione, igno-
rando il valore proattivo dell’attività pastorale. In questo 
vuoto normativo e di supporto si inseriscono fenome-
ni critici come la “mafia dei pascoli”10 o i “pascoli di 
carta”11, segni di un uso puramente utilitaristico e figu-
rativo del territorio che va a detrimento delle pratiche 
produttive reali.

Al tempo stesso, una sezione cruciale della metodo-
logia di ricerca di T.R.A.M.E. ha riguardato le azioni 
creative e curatoriali, intese non come semplici attività 
collaterali, ma come momenti di sintesi e restituzione 
progettuale12.

L’intervento dell’artista Lisa Fontana ha utilizzato la 
lana locale come metafora e materia prima per opere 
partecipative che hanno coinvolto fisicamente le comu-
nità. L’atto di tessere insieme non è stato solo un re-
cupero di saperi artigianali, ma una pratica simbolica 
di ricomposizione del tessuto sociale lungo i tracciati 
spesso frammentati dei tratturi.

La dimensione visiva e curatoriale ha permesso di 
rendere visibile un “patrimonio invisibilizzato” dalle 
trasformazioni paesaggistiche. La fotografia, in questo 
senso, non documenta solo lo stato attuale dei luoghi, 
ma agisce come un metodo regressivo per confrontare 
le stratigrafie del territorio e stimolare la memoria col-
lettiva.

In questa cornice, la figura dell’antropologo evolve da 
osservatore esterno ad attore ingaggiato e operatore del 
territorio13. È un soggetto capace di mediare tra la vastità 
geografica dei percorsi (come i tratturi Pescasseroli-
Candela o Castel di Sangro-Lucera) e la densità delle 
storie umane che li abitano. L’antropologo diventa il 
catalizzatore di processi di trasformazione, facilitando 

9   Smith 2006.
10   Antoci, Anselmo 2020.
11   Mencini 2022.
12   Ballacchino, Bindi, Broccolini 2020.
13   Bindi 2022.
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il coinvolgimento di una popolazione diffusa e spesso 
isolata.

Le attività svolte ‒ dalla creazione della piattafor-
ma TrameGis al monitoraggio delle aziende produttive 
‒ non sono punti di arrivo, ma basi per una riflessione 
metodologica sulla sostenibilità. La ricerca ha eviden-
ziato come la persistenza del patrimonio bioculturale sia 
strettamente legata alla vitalità delle attività produttive: 
se non passano più gli animali, il tratturo scompare non 
solo come pratica, ma anche come interesse pubblico e 
amministrativo. In tal senso si comprende il richiamo 
costante che i pastori e coloro che lavorano per sostenere 
e dare continuità alle forme di allevamento estensivo sia 
a considerare anche in termini legali e di fondi regiona-
li, nazionali e europei la pastorizia non solo come una 
forma di produzione animale, ma soprattutto un servizio 
ecosistemico avanzato di cura e supporto al manteni-
mento del territorio in buono stato.

L’obiettivo finale del progetto resta la creazione di un 
Ecomuseo delle Transumanze Appenniniche tra Puglia 
e Molise: inteso come presidio, laboratorio e motore di 
sviluppo locale. In tal senso il progetto, ispirandosi alla 
Convenzione di Faro, intende riarticolare in modo criti-
co la relazione tra risultati scientifici delle ricerche nei 
diversi abiti disciplinari rappresentati del team di ricerca 
delle tre diverse unità di Campobasso e Foggia, mirando 
anche a responsabilizzare le comunità locali, incontrate 
lungo il percorso di conoscenza e mappatura territoria-
le, circa l’importanza della custodia del patrimonio, su-
perando una logica meramente illustrativa basata sulla 
cartellonistica e una comunicazione turistica estrattiva 
e talora banalizzante in un’attivazione reale e persistente 
del territorio14.

14   Bindi, Conti, Belliggiano 2022.

Fig. 1. - Bojano (CB). Pratiche transumanti della famiglia Innamorato.
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In questo senso, diviene utile andare oltre i limiti di-
sciplinari articolando nuovamente l’intreccio tra antro-
pologia, archeologia, ecologia ed economia rurale. La 
sfida metodologica di T.R.A.M.E. non si è esaurita nella 
dimensione antropologica o curatoriale, ma ha trovato 
il suo compimento in un dialogo serrato con altre forme 
di sapere scientifico, essenziali per leggere la profon-
dità stratigrafica e la vitalità ecosistemica dei percor-
si tratturali. Questo approccio che potremmo definire 
metodologicamente olistico ha permesso di guardare al 
tratturo non come a un fossile geografico, ma come a un 
organismo complesso in cui la storia antica, la biologia 
del paesaggio, le forme culturali in transizione e le istan-
ze dello sviluppo rurale si sovrappongono in un’unica 
trama di significati.

L’apporto della ricerca archeologica condotta 
dall’équipe di Foggia e dalla Cooperativa ArcheoLogica 
è stato fondamentale per restituire spessore temporale 
a queste rotte dei patrimoni bioculturali. Attraverso 
lo studio degli insediamenti, delle postazioni di sosta 
e delle tracce materiali che punteggiano il cammino, 

l’archeologia ha permesso di decodificare la persistenza 
delle pratiche di mobilità nel lungo periodo. Non si è 
trattato solo di censire monumenti, ma di comprendere 
come le antiche strutture insediative abbiano condizio-
nato e siano state condizionate dai flussi stagionali. Le 
tracce della storia antica diventano così elementi vivi del 
paesaggio attuale, indicatori di una resilienza insediati-
va che l’ecomuseo deve saper narrare per evitare che il 
patrimonio si riduca a qualcosa di edulcorato e privo del 
necessario fondamento scientifico. 

Parallelamente, il dialogo con il gruppo di ricerca 
sulla biodiversità spontanea e coltivata ha spostato l’at-
tenzione sulla dimensione viva del suolo e della flora. Il 
tratturo, in questa prospettiva, è emerso nella sua natura 
profonda non solo di strada, ma come un corridoio eco-
logico di primaria importanza.

In tal senso la conservazione delle specie vegetali le-
gate al pascolamento e la valorizzazione della biodiver-
sità agraria diventano azioni politiche: la tutela del pae-
saggio della transumanza coincide con la salvaguardia 
di un patrimonio genetico e naturale che è la garanzia 

Fig. 2. - Frosolone (CB). Pratiche transumanti della famiglia Colantuono-Nucci.
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stessa della sostenibilità futura di queste aree, integran-
do le istanze della Political Ecology15. È in questo punto 
di intersezione che l’antropologia e l’ecologia si fondono 
nel concetto di patrimonio bioculturale.

Al tempo stesso, occuparsi di tratturo in questi termini 
significa orientare, attraverso la popolazione locale, ver-
so una governance consapevole delle comunità. Per que-
sto la riflessione non può prescindere dalla dimensione 
dell’economia rurale. Come evidenziato dalle analisi sul-
le attività produttive presenti lungo i percorsi, il tratturo 
possiede un potenziale straordinario per il rilancio delle 
aree interne, a patto che non venga interpretato come una 
risorsa puramente turistica o estrattiva. Il passaggio cru-
ciale, emerso con forza dal progetto, riguarda la necessità 
che le comunità rurali siano realmente consapevoli e pro-
tagoniste del processo di patrimonializzazione.

L’economia rurale, in questo senso, laddove questi 
processi si attivano e riescono ad avere una loro conti-
nuità, si traduce in una economia di comunità, per alcuni 
versi, nella quale il valore aggiunto della produzione (dal 
latte alla lana, dai cereali ai servizi di accoglienza) viene 
ad essere percepito come parte di un’identità collettiva 
da difendere (beni comuni, identità collettiva, difesa). 
Senza questo protagonismo ‒ questo commitment della 
società civile cui si è accennato ‒ il rischio è che le ope-
razioni di valorizzazione rimangano cartelli nel vuoto, 
privi di quella capacità testimoniale e rigenerativa di cui 
queste aree fragili e remote hanno invece una urgente 
necessità. Il dualismo tra la dimensione pratica e gli sce-
nari di valorizzazione deve essere letto in connessione 
con la crisi globale della pastorizia estensiva e le sfide 
dell’Agenda 2030. In occasione dell’International Year 
of Rangelands and Pastoralists promosso dall’ONU nel 
2026, la globalizzazione patrimoniale della transumanza 
diviene così un nodo tematico che è anche un monito. 

La sfida metodologica di T.R.A.M.E. risiede pro-
prio qui: uscire dal riduttivismo semplificatorio dello 
storytelling pro-turistico, gettando le basi per un mo-
dello di ecomuseo che sia, al contempo, presidio di me-
moria e motore di innovazione, dove l’antropologo, l’ar-
cheologo, il biologo attento ai temi della conservazione 
della biodiversità, l’esperto di economia rurale operano 
insieme per trasformare il cammino in un progetto di 
possibile rigenerazione territoriale per chi ancora oggi 
sceglie di abitare le terre alte e le pianure attraversate dai 
tracciati della transumanza (fig. 1-2).

L. B.

15   Escobar 1998; 2005; Escobar, Rastrepo 2011.

La rete tratturale ed il ripristino della natura come 
processo di saldatura bioculturale

Il patrimonio bioculturale costituisce quell’insieme 
inestricabile di diversità biologica (natura) e diversità 
culturale (uomo). Nel lungo ed incessante decorso stori-
co, queste due forme di diversità hanno interagito fra loro 
in modo ricco e fecondo, elaborando un’intima saldatura 
generativa di peculiari paesaggi, si sono reciprocamente 
influenzate, elaborando una risultante antropo-ecologica 
unica ed esclusiva16. Questo prodotto, non è la semplice 
somma delle sue parti, come spesso si suol dire, bensì 
un risultato sinergico, inesplicabile per la sua ricchezza 
ed intima articolazione, la conseguenza della profonda 
connessione tra il modo specifico e particolare in cui le 
comunità umane hanno organizzato la propria esisten-
za ed il conseguente modellamento degli ecosistemi nel 
cui seno questa cultura materiale si è progressivamente 
sviluppata17.

Da questa condizione, si è detto inscindibile ed ine-
splicabile, “nodo gordiano” culturale ed ecologico insie-
me, oggi discende l’idea che la conservazione e perfino 
il ripristino della natura non possano prescindere dal-
la piena considerazione e valorizzazione delle culture 
locali. Questo concetto ha attinenza con una specifica 
strategia di conservazione della biodiversità, nota come 
“land sharing” che idealmente si contrappone alla sua 
polarità opposta, definita “land sparing”18. L’integrazio-
ne tra natura e cultura (sharing) ha da sempre plasma-
to il paesaggio europeo, in particolare quello italiano, 
dove, causa la forte pressione demografica sulla terra, 
le attività produttive agro-silvo-pastorali hanno convis-
suto con la natura, dando vita ad una sintesi inusitata e 
creativa19. Diversamente, il concetto di separazione tra 
natura e cultura (sparing) mira ad escludere dall’inte-
razione antropica, quindi a preservare, porzioni più o 
meno estese del territorio, lasciandole allo stato natura-
le (wilderness) o ripristinandole come habitat selvatici 
(rewilding). Come sempre accade, le due polarità così 
identificate possono variamente integrarsi, dando vita 
ad un ricco mosaico ecologico caratterizzato da elemen-
ti strutturali di differente ampiezza e varia distribuzio-
ne spaziale a costituire una rete ecologica territoriale 
contraddistinta dalla presenza di “core area”, “stepping 

16   Maffi 2001; Maffi, Woodley 2010; Agnoletti, Rotherham 2015; 
Bridgewater, Rotherham 2019.

17   Crumley 1994; Ellis, Ramankutty 2008.
18   Green et alii 2005; Phalan et alii 2011; Fischer et alii 2014.
19   Agnoletti 2014; Plieninger, Bieling 2012.
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stone”, “corridoi” ecologici ed altri elementi ancora20. In 
un certo senso, viene qui richiamato il classico conflitto 
tra “selvatico” e “coltivato”21. Una sua peculiare artico-
lazione ha storicamente contrapposto la pastorizia all’a-
gricoltura, in particolare durante la lunga stagione della 
transumanza nell’Italia centro-meridionale. Su questa 
ulteriore polarizzazione torneremo a breve.

Nei paesaggi bioculturali, dunque, si vengono ad in-
tegrare diverse componenti che si stratificano fra loro 
a costituire una varietà di piani interpretativi, come 
esito di un processo storico che ne plasma i caratteri, 
includendovi l’assetto geomorfologico, pedologico e cli-
matico, le risorse genetiche e la varietà di piante, sia 
coltivate che spontanee, così come di specie animali, sia 
allevate che selvatiche. A queste componenti s’intrec-
ciano testimonianze di saperi tradizionali, conoscenze 
ecologiche tramandate, tecniche agricole sostenibili e 
rimedi naturali, accostati a riti, credenze, festività ed 
abitudini alimentari che riflettono il legame con la terra 
ed il costituirsi di una “coscienza del luogo”22. In tal 
modo, si genera un ricco patrimonio immateriale che 
rappresenta il nucleo fondativo, il radicamento storico 
ed antropologico del territorio, così come si è venuto a 
determinare: un organismo vivo, dinamico e complesso 
che ha una propria identità ed un’anima profonda. Que-
sto descrive il salto evolutivo dal paesaggio bioculturale 
alla bioregione. Se il paesaggio bioculturale rappresenta 
la memoria di una coevoluzione passata, la bioregione 
è il progetto politico ed ecologico che mira a proiettare 
tale coevoluzione verso il futuro, trasformando la co-
munità residente in un custode attivo del bene comune, 
ovvero del suo patrimonio bioculturale.

Nel segno di queste considerazioni, i tratturi non 
sono meri segmenti spaziali, ma “cammini” (v. Bindi 
supra) ed il cammino è quindi una pratica culturale che 
definisce il modo in cui gli esseri umani “abitano” il 
mondo e, quindi, lo percorrono creativamente. A questo 
proposito, è pertinente il richiamo alla famosa poesia di 
Antonio Machado, “caminante no hay camino” e al ben 
noto passaggio in cui il poeta suggerisce: “si fa il cam-
mino nell’andare; è nell’andare che si segna il cammino”. 
È, questo, il concetto di “wayfaring” (girovagare o va-
gabondare) di Ingold23, ossia il procedere lungo sentieri 
che si formano mentre si cammina. In questa prospet-
tiva, la vita stessa è un intreccio di linee di movimento 

20   Forman 1995; Bennett 2003; Hilty et alii 2020; Fahrig 2003.
21   Favole 2024.
22   V. Bindi supra.
23   Ingold 2007.

e la conoscenza avviene lungo il percorso. Il corpo che 
cammina produce significato attraverso la costante in-
terazione con l’ambiente che lo circonda, compreso gli 
esseri umani e non umani che popolano il territorio.

Ancor più pregnante, in questo contesto, è il riferi-
mento a “le vie dei canti”, indimenticabile opera di Bru-
ce Chatwin24. I “songline” degli aborigeni australiani 
rappresentano forse il più antico e sofisticato sistema 
di conservazione del territorio, basato sul movimento 
e sulla narrazione, veri e propri dispositivi mnemonici 
che codificano conoscenze cruciali per la sopravvivenza 
umana in ecosistemi difficili. Come per Machado e si-
milmente ad Ingold, per gli aborigeni australiani il mon-
do non preesiste al canto, esso viene creato e “cantato” 
mentre lo si percorre. Cantando i versi, il viaggiatore 
(caminante) riceve istruzioni precise su dove trovare 
l’acqua, quali piante sono commestibili e quali zone è 
meglio evitare perché pericolose o sacre. La melodia ed 
il ritmo dei canti riflettono le caratteristiche fisiche del 
terreno e permettono di orientarsi in territori sconosciu-
ti, semplicemente seguendo il “suono” del paesaggio. 
Secondo questa impostazione culturale, la terra deve 
essere “cantata” affinché rimanga fertile e viva. Se il 
canto s’interrompe, il legame spirituale ed ecologico si 
spezza, portando al degrado.

È su questi concetti che potrebbe basarsi il significato 
ed il valore di un ecomuseo della transumanza. Esso 
potrebbe ispirarsi alle medesime dinamiche culturali, 
così ben rappresentate a partire da quelle riferibili alla 
cultura aborigena. Assecondando le suggestioni emerse 
finora, sviluppiamo un parallelo inusuale e probabilmen-
te inedito con le moderne scienze ecologiche. Le vie dei 
canti sono un analogo di quello che in ecologia viene 
individuato come corridoio ecologico, ossia un elemento 
lineare che connette habitat frammentati, permettendo 
lo spostamento delle specie e lo scambio genetico intra-
specifico. Allo stesso modo, le songline consentirebbe-
ro la continuità vitale del cammino, attraversando una 
matrice ecologica ostile e connettendo aree ecologiche 
sparse, ovvero i “nodi” della rete. Ciò pertiene anche 
alla dimensione culturale. Se la rete ecologica è costi-
tuita dall’insieme di zone core, fasce di protezione (buf-
fer) e corridoi, il sistema dei canti mappa il paesaggio 
nel suo insieme come un organismo interconnesso. La 
“conoscenza attraverso l’atto del procedere”, di cui si 
è parlato, è la verifica costante dello stato di salute di 
questa rete: finché il canto viene eseguito ed il cammino 
percorso (attività corale e proattiva della comunità), la 

24   Chatwin 1988.
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“connessione” resta attiva, sia essa intesa in chiave an-
tropologica che biologico-naturalistica. La visione ripor-
tata da Chatwin suggerisce che l’interruzione di queste 
vie, a causa del dissennato intervento antropico, arreca 
non solo un danno ambientale, ossia una frammentazio-
ne degli habitat non più funzionalmente vitali, ma anche 
un danno culturale, in quanto il “flusso” di conoscenza e 
la vita creativa dell’intero sistema bioculturale si arresta-
no o vengono ostacolati, portando perfino al collasso del 
sistema. Assumersi, come comunità locale, la custodia 
della connettività paesaggistica, “muovendosi” (mobili-
tandosi) e “cantando” (dare forma al paesaggio attraver-
so interventi rigenerativi), garantisce che il territorio non 
diventi un insieme di frammenti isolati e marginalizzati, 
ma rimanga un sistema aperto, pulsante e vitale.

Questo approccio trova oggi una nuova sponda nor-
mativa e scientifica senza precedenti nella “Nature Re-
storation Law” (NRL) dell’Unione Europea, entrata in 
vigore nell’agosto 2024. Se le “vie dei canti” sono mappe 
orali per mantenere vivo il territorio, la NRL è lo stru-
mento che deve consentire di riparare fisicamente queste 
“linee” interrotte e procedere, così, ad un “rammendo” 
e ad una nuova “saldatura” bioculturale. Nel caso del-
la rete tratturale, occorre mettere a frutto il valore e la 
funzione attiva del tratturo come strumento ecologico di 
connessione, ampliandone il significato e la portata dal 
mero valore storico-culturale anche a quello ecologico-
rigenerativo. La NRL impone il ripristino degli habitat 
degradati secondo una strategia che miri a ricostruire la 
continuità vegetazionale e a rafforzare la rete ecologica 
territoriale. Si promuove il “rewilding” e la riattivazio-
ne dei processi di successione naturale. Proprio come il 
canto aborigeno asseconda la conformazione del pae-
saggio, il restauro ecologico moderno punta a restituire 
ai sistemi vegetali ed animali (biocenosi) la capacità di 
auto-organizzarsi lungo i percorsi naturali. La NRL tra-
sforma la visione riportata da Chatwin entro i contorni 
di un piano nazionale ben coordinato: il territorio non è 
una risorsa da estrarre, ma una rete di relazioni viventi 
che deve essere mantenuta integra attraverso un’azione 
costante e consapevole.

Questo vasto programma non è ovviamente esen-
te da difficoltà e contraddizioni. Diverse e distinte, ad 
esempio, sono le condizioni evidenziabili in provincia 
di Foggia rispetto alle province molisane od abruzzesi. 
In particolare, la storia della transumanza tra Abruzzo 
e Puglia è segnata da una tensione costante e strutturale 
tra due “ragioni”, quella pastorale e quella agricola. Que-
sta polarità non è solo economica, ma riflette due visioni 
opposte dell’uso del suolo e dell’organizzazione sociale. 

Il dato storico si riflette in modo evidente anche ai giorni 
nostri, come portato di questa radicale contrapposizione. 
Il cuore del conflitto fu proprio il Tavoliere delle Pu-
glie. Per secoli, la “ragione pastorale” è stata protetta 
da istituzioni come la Regia Dogana della Mena delle 
Pecore di Foggia, che imponeva il vincolo del pascolo su 
vaste aree25. La “ragione agricola” spingeva invece per la 
messa a coltura di quelle terre per produrre grano, spe-
cialmente nei periodi di maggior crescita demografica o 
di aumento del prezzo dei cereali. Sebbene esistessero 
forme di parziale integrazione fra le due logiche, queste 
rimasero per lo più incompatibili. La “ragione pastorale” 
era legata ad un’economia di sussistenza e transazione 
ciclica, mentre la “ragione agricola” era orientata alla 
proprietà fondiaria e all’accumulazione capitalistica. La 
prima ragione esigeva spazi aperti, continuità dei trat-
turi e stabilità dei confini per garantire il transito ed il 
foraggiamento di milioni di capi ovini; era un sistema 
rigido, tutelato dallo Stato perché garantiva entrate fi-
scali sicure (la fida). Diversamente, la seconda ragione 
rappresentava il dinamismo del mercato e la spinta della 
proprietà privata. Gli agricoltori cercavano di erodere 
ai propri scopi i margini dei tratturi e delle aree di so-
sta (“riposi” e “mezzane”), vedendo il pascolo come un 
uso inefficiente ed arcaico della terra. Di questa dico-
tomia oggi ne leggiamo i segni, non solo paesaggistici 
ma anche culturali, se poniamo a confronto territori e 
comunità del foggiano e del molisano. Nella pianura del 
Tavoliere, la “ragione agricola” ha nettamente prevalso; 
ne è conseguita la progressiva scomparsa del pascolo, 
le pratiche di dissodamento e messa a coltura, l’affer-
marsi progressivo di un modello intensivo di agricoltu-
ra dove le aree a pascolo naturale sono ormai ridotte a 
frammenti residuali e largamente degradati. I tratturi in 
Puglia, salvo rare eccezioni, sono per lo più difficilmen-
te distinguibili perché incorporati nei campi coltivati, 
convertiti in strade asfaltate o ricoperti dallo sviluppo 
di aree produttive. La terra “pubblica” dei pastori (ma 
regolamentata a fini fiscali) è diventata terra “privata”, 
proprietà degli agricoltori, anche attraverso interventi 
di bonifica e di riforma fondiaria. Diversamente in Mo-
lise od in Abruzzo il modello agropastorale mostra una 
maggiore resilienza. Nelle zone montane e collinari, in-
fatti, la “ragione pastorale” ha lasciato segni più visibili 
e meglio conservati, pur integrandosi ad un modello di 
agricoltura interpretato in chiave più moderna. In Moli-
se, i tratturi mantengono in modo più netto ed evidente 
la loro fisionomia di “vie erbose”, solo marginalmente 

25   Russo, Salvemini 2007; Marino 1992.
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erose od alterate. Questo è dovuto ad una minore pres-
sione agricola intensiva e ad una morfologia del terre-
no che ha scoraggiato la sistematica messa a coltura. 
Mentre nel foggiano il suolo è costantemente lavorato 
(regime arativo), prevalendo la cerealicoltura estensiva 
nelle aree più interne, in Abruzzo e Molise l’abbandono 
della transumanza ha portato ad un processo di “passive 
rewilding”. I pascoli e quelle porzioni dei tratturi non più 
frequentati dalle greggi vengono oggi progressivamente 
invasi dalla spontanea espansione del bosco, come atto 
naturale della successione ecologica, creando un paesag-
gio forestale che paradossalmente rischia di cancellare 
la traccia del pastore tanto quanto fa l’aratro dell’agri-
coltore in pianura26.

In un caso come nell’altro, occorre favorire un pro-
cesso di patrimonializzazione dal basso. La questione 
non riguarda solo la conservazione della biodiversità 
attraverso la riqualificazione ecologica del territorio, 
bensì la realizzazione di un processo più profondo e 
complesso di risignificazione, vale a dire un processo 
capace di sollecitare le componenti più concrete e mate-
riali dell’esperienza di vita di una comunità intera. Ciò 
si realizza rielaborando in chiave attuale le antiche tec-
niche agricole e zootecniche, i sistemi agro-silvo-pasto-
rali, i modelli di gestione del paesaggio che proteggono 
il territorio dal dissesto idrogeologico, le tradizionali 
tecnologie di trasformazione e lavorazione del prodotto 
agrario, la cultura del presidio e della custodia del ter-
ritorio (stewardship). La comunità riconosce in queste 
pratiche il proprio patrimonio ed il proprio fondamento 
identitario; tali pratiche sono capaci di rafforzare il senso 
di appartenenza ai luoghi e di rivendicare autonomia ed 
autodeterminazione, legando indissolubilmente la diver-
sità biologica a quella culturale. Non a caso, l’abbiamo 
chiamata “saldatura” bioculturale.

In questo modo, la patrimonializzazione non può pre-
scindere dal coinvolgimento attivo delle comunità locali, 
mediante processi partecipati, al fine di evitare che la 
tutela sia imposta dall’alto, senza considerare i diritti di 
chi quel patrimonio lo vive, lo produce e se ne prende 
cura ogni giorno, ed evitando il rischio che tale processo 
conduca ad una banale mercificazione del bene comune, 
“estratto” e recuperato dal contesto d’uso originario27. 
Questa è la dimensione politica del processo di patri-
monializzazione che aggrega ed organizza una comu-
nità solidale e la proietta nel futuro, così adottando una 

26   Navarro, Pereira 2012; Primi et alii 2024.
27   Smith 2006.

strategia di riscatto e superamento della crisi, benché al 
di fuori ritenuta ineluttabile.

La patrimonializzazione incardinata su principi eco-
logici, non dissimili da quelli ascrivibili alla tradizione 
agro-silvo-pastorale, conferisce potere alle comunità lo-
cali (ovvero “sovranità” aperta e solidale) e protegge le 
loro risorse dalla mercificazione esterna o dall’adozione 
acritica di quei modelli correnti di agricoltura industriale 
che appiattiscono, specializzano e semplificano l’offerta 
multifunzionale, altrimenti ricca, che la comunità può 
offrire, distinguendola da tutte le altre possibili offerte 
ad alto tasso di mercificazione (commodity).

L’analisi agroecologica fornisce la prova della fun-
zionalità del sistema, mentre le tradizioni agro-silvo-
pastorali ne dimostrano il valore identitario, rendendo 
la patrimonializzazione un atto scientificamente fondato 
e socialmente condiviso.

M. M.

La governance territoriale e le economie rurali del 
tratturo

Come è stato osservato in precedenza, occuparsi 
del tratturo in una prospettiva contemporanea implica 
necessariamente un ripensamento delle forme di gover-
nance territoriale e delle economie rurali che potrebbero 
sostenerlo, orientando maggiormente le stesse verso una 
partecipazione più ampia e consapevole delle comunità 
locali cui sono sottese in termini di risorse e di rela-
zioni sociali. In tale quadro, il progetto T.R.A.M.E. ha 
considerato esplicitamente la dimensione economica del 
processo di rigenerazione dei tratturi, come riorganizza-
zione di un insieme di attività produttive nel quadro di 
un sistema integrato di valori, pratiche e relazioni ter-
ritoriali. 

Dai risultati del progetto emerge infatti che le attività 
riconducibili o svolte lungo i percorsi tratturali, in par-
ticolare quelle agricole e/o agro-alimentari, potrebbero 
avere un significativo impatto nelle aree interessate e, 
più in generale, nelle aree interne. Il nodo centrale risie-
de nella disponibilità/capacità degli attori (agricoltori, 
artigiani, piccoli operatori turistici, ecc.) di farsi coinvol-
gere e partecipare, acquisendo maggiore consapevolezza 
del loro contributo nei processi di patrimonializzazione. 

Se tali dinamiche trovassero piattaforme struttura-
te di coordinamento e di consolidamento, le economie 
rurali potrebbero evolvere in forme di economia di co-
munità, nelle quali il valore aggiunto generato dalle 
produzioni locali - dai beni agroalimentari ai servizi di 
accoglienza - potrebbe essere mantenuto e redistribuito 
quasi integralmente negli stessi territori. Ne consegue 
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che pur riconoscendo una diffusa confusione semantica 
tra i concetti di sviluppo rurale e sviluppo agricolo - 
che, come è noto, mirano ad obiettivi nettamente distinti 
(Marenco 2007) - in questa particolare circostanza tali 
approcci sembrerebbero trovare declinazioni utilmente 
convergenti, puntando contestualmente al reddito delle 
aziende agricole e a quello delle comunità rurali, per 
attivare quel processo lento e progressivo che Van der 
Ploeg28, ormai più di vent’anni fa, definiva “nuovo para-
digma di sviluppo rurale”.

Si tratta dunque di innescare processi di rifunzio-
nalizzazione dei tratturi con nuove e diverse valenze, 
soprattutto associate alla loro principale dimensione im-
materiale, la transumanza, recentemente inserita anche 
nella lista del patrimonio culturale UNESCO. Tuttavia, è 
proprio la dimensione materiale che continua a sembrare 
negletta, probabilmente a causa delle oggettive difficoltà 
di gestione dei tratturi, complicate dagli atteggiamenti 
opportunistici di molti concessionari, che ne privilegia-
no l’uso utilitaristico in conseguenza dell’abbandono 
della loro funzione primigenia, causata dalla sostanziale 
scomparsa delle pratiche pastorali e dal forte ridimensio-
namento di quelle allevatoriali estensive, quasi comple-
tamente sostituite da quelle agricole intensive.

In questa prospettiva il tema si intreccia inevitabil-
mente con il progressivo disimpegno dell’agricoltura 
nelle zone maggiormente critiche e meno produttive, 
indotto anche dal cambio di regime della PAC (dalla 
produttività alla competitività; dai mercati ai pagamen-
ti diretti; dall’aiuto automatico all’eco-condizionalità), 
che si è sostanziato nell’abbandono di ampie porzioni 
del territorio rurale, accompagnato da gravi fenomeni 
di spopolamento29. Tali condizioni hanno favorito la 
progressiva rinaturalizzazione dei percorsi tratturali e 
la conseguente “cancellazione” degli stessi dal paesag-
gio agrario del Molise e della Puglia (così come di altre 
regioni), di cui costituivano, invece, il tratto maggior-
mente distintivo, unico e infungibile. 

I recenti tentativi di risignificazione in chiave turi-
stica dei tratturi vengono ostacolati o rallentati dal pro-
gressivo ridimensionamento dei servizi essenziali delle 
aree interne, insufficienti ed eccessivamente distanti in 
molti contesti rurali periferici e ultraperiferici, sui quali 
la SNAI, dopo il primo ciclo di programmazione, non 
sembra aver inciso in modo sostanziale. 

L’aggravamento dello spopolamento ha dunque inne-
scato ulteriori fenomeni di desertificazione economica 

28   Van der Ploeg 2006.
29   De Rubertis 2019.

di tali territori, rendendo i tratturi ancora meno attrat-
tivi e scarsamente accessibili, nonostante un crescente 
interesse della domanda turistica culturale di tipo espe-
rienziale. Tale forma di turismo, come è noto, risponde 
soprattutto a bisogni emotivi piuttosto che ricreativi, 
soddisfatti mediante il coinvolgimento diretto dei turi-
sti nelle pratiche rurali, soprattutto in quelle pastorali, 
considerato il forte potere evocativo delle stesse. 

Il recupero dei tracciati tratturali, coniugato alla rein-
terpretazione delle pratiche pastoriali, potrebbe quindi 
costituire una modalità per superare la carenza di altri 
attrattori culturali nelle aree rurali, creando opportunità 
per deviare verso le stesse flussi turistici elettivamente 
diretti altrove, sfruttando l’attrattività di quel mix unico 
ed esclusivo di valori, tradizioni, pratiche, paesaggio e 
prodotti.

Il turismo culturale esperienziale è riconducibile a 
diversi modelli teorici, tra i quali vanno ricordati so-
prattutto il turismo rurale integrato di Saxena e Ilbery30 
e quello del turismo responsabile e sostenibile (respon-
sustainable) di Mihalic31. 

Entrambi i modelli possono trovare una sintesi ope-
rativa nell’ecomuseo32, interpretato nella forma di infra-
struttura immateriale di area vasta, capace di potenziare 
le relazioni intersettoriali, interculturali e intercomunali, 
mediante l’integrazione sistemica delle attività econo-
miche riconducibili alla triade agricoltura-artigianato-
turismo, declinata in un medesimo sodalizio identitario, 
centrato sul tratturo e sulla cultura (e l’eventuale pratica) 
pastorale. La soluzione dell’ecomuseo può offrire infatti 
alle imprese e alle comunità dei territori coinvolti nuove 
opportunità economiche e sociali, soprattutto median-
te l’attivazione di filiere agro-alimentari corte33, che si 
pongono come principale driver nei processi di valoriz-
zazione dei territori rurali.

L’approccio della tripla A (awareness, agenda, ac-
tion) del cosiddetto turismo responsustainable offre in-
vece l’approccio analitico più adatto per procedere alla 
valutazione di fattibilità dell’eventuale ecomuseo dei 
tratturi. Nell’ambito dello stesso è infatti fondamentale 
l’aumento del grado di consapevolezza locale del valore 
della risorsa, per un’impostazione partecipativa di una 
programmazione strategica finalizzata ad indirizzare in 
modo efficace ogni eventuale azione operativa e/o di po-
licy. L’ecomuseo si concretizza infatti in un programma 

30   Saxena, Ilbery 2008.
31   Mihalic 2016.
32   Belliggiano, Ievoli, Bindi 2021.
33   De Rubertis, Belliggiano 2024.
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articolato e di lungo termine, nel quale soprattutto il ruo-
lo delle istituzioni risulta fondamentale per ingaggiare 
le altre due(/tre) componenti indispensabili alla realizza-
zione dello stesso, ovvero le aziende (e le comunità lo-
cali) e i turisti. Attraverso l’ispessimento delle relazioni 
tra tali componenti, gli ecomusei potranno intercettare 
o mobilitare risorse pubbliche destinate a sostenere pro-
getti rivolti alla tutela e alla valorizzazione dei tratturi, 
anche attraverso la promozione di iniziative economiche 
locali con elevato impatto culturale.

La coerenza e la compattezza dell’impegno di tutti 
gli attori coinvolti, potrà partire dall’individuazione di 
un nucleo di iniziative legate alla rivitalizzazione pro-
duttiva e alla conservazione della biodiversità agricola. 
Questo primo impulso potrà conferire all’ecomuseo, 
sin dall’avvio, un’impronta comunitaria molto marcata, 
affiancata da una dimensione produttiva che, in tempi 
relativamente brevi, può condurre all’organizzazione di 
sistemi produttivi integrati localmente. 

Pertanto, con tale finalità, nel progetto TRAME 
è stata svolta una prima analisi ricognitiva delle spe-
cializzazioni produttive delle coltivazioni e degli alle-
vamenti in cinque hotspot territoriali, identificati, tra 
Molise e Puglia (Duronia-Capracotta; Sepino; Larino; 
Frosolone; GAL-Meridaunia), sulla base dell’esistenza 
pregressa di iniziative economiche e/o culturali legate 
ai tratturi e/o alla transumanza (Transumando, Transu-
manza di Valerio, Transumanza della famiglia Colan-
tuono, ecc.). La rilevazione della componente turistica 
è stata invece esplorata attraverso un’indagine diretta, 
rivolta ad un campione di turisti naturalisti sensibili alla 
tutela del patrimonio culturale materiale e immateriale 
dei territori rurali (promosse dalle guide ambientali di 
Intramontes, ecc.).

Nel quadro delineato dallo studio proposto nel pro-
getto TRAME, la risorsa culturale assume centralità 
nel rafforzamento dell’economia locale e nel sostenere 
processi di tutela e di rigenerazione territoriale. L’eco-
museo dei tratturi potrebbe dunque configurarsi come 
il modello ideale per lo sviluppo sostenibile delle aree 
interne ad essi sottese, essendo fondato su un consa-
pevole processo di patrimonializzazione da parte delle 
comunità locali, rivolto soprattutto al superamento di 
atteggiamenti conservativi, per privilegiare quelli attivi 
ed economicamente dinamici, fondamentali per il recu-
pero e la rigenerazione di tali preziose risorse culturali.

A. B.

Archeologia dei paesaggi della transumanza: docu-
menti materiali per una ricomposizione della me-
moria territoriale e per una eco-musealizzazione del 
passato pastorale.

La dimensione sistemica e di lungo periodo della 
transumanza è stata bene riconosciuta dalla ricerca sto-
rico-archeologica, la quale si è focalizzata sullo studio 
dei caratteri, delle modalità e delle tecniche in cui tale 
consolidata e organizzata rete di allevamento è stata de-
clinata nel tempo, nello spazio e nelle sue manifestazioni 
materiali34.

L’indagine si è incentrata primieramente sull’in-
contro e l’intesezione fra la predisposizione naturale 
e ambientale che diverse aree geografiche, a differenti 
latitudini, offrono a questa pratica zootecnica e i saperi 
pastorali elaborati dalle comunità rurali per la sua mes-
sa in atto. Di riflesso, l’investigazione si è allargata alle 
occasioni di combinazione e dialogo fra lo status tenden-
zialmente strutturale che la pastorizia di trasferimento 
su ampio raggio ha assunto in determinati territori e for-
mazione di solide cornici amministrative e normative 
per la sua concreta realizzazione; il passaggio dall’esi-
stenza di  favorevoli condizioni ambientali alla effettiva 
movimentazione di grandi numeri di capi di bestiame 
su raggio sovraregionale necessitava altresì di una ne-
goziazione fra poteri centrali e locali, forze territoriali, 
comunità contadine e pastorali35. Lo stesso carattere di 
longue durée della transumanza medesima, sottoposto 
all’indagine archeologica, è stato sequenziato, scandito 
e articolato nelle sue variazioni di flusso, implicanti pure 
momenti di flessione e ridimensionamento (se non, talo-
ra, di temporanei iati).

L’investigazione sul terreno si è, in prima battuta, 
incentrata sull’elemento infrastrutturale principale e di 
maggiore evidenza del passaggio delle greggi, ovvero i 
tratturi; le ricognizioni topografiche hanno ricomposto 
la rete di questi sentieri erbosi, battuti dai pastori e da-
gli armenti, rilevando la loro tendenziale perduranza di 
itinerario, declinata peraltro nel tempo attraverso oscil-
lazioni e aggiustamenti delle linee di percorso e risiste-
mazioni dei corridoi viari36. Le piste solcate dagli ar-
menti, e i loro immediati pressi, inoltre, erano costellate 
da installazioni di servizio, impianti artigianali, luoghi 

34   Bartosiewicz, Greenfield 1999; Costello, Svensson 2018; v. an-
che Moreno 1990; in particolare per l’Italia meridionale cfr. Maggi, 
Nisbet, Barker 1990-1991.

35   Su questo dibattito, si rimanda, per quanto riguarda l’Italia cen-
tro-meridionale, a Gabba 1985, 376-377, 385-386; Clementi 1984; 
Volpe 2006; Martin 2007, 120-121, Violante 2016, 334-335.

36   Siracusano 2010; Marchi 2026 c.s.; Russo 2015.
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di mercato e centri demici, anch’essi interrelati in modo 
rilevante con modi e tempi della transumanza, nelle loro 
strutture, funzioni, produzioni e culture. 

Le fasce tratturali sono state peraltro teatro pure di 
passaggi, movimenti, attività e saperi che hanno lasciato 
tracce di bassa incidenza, di debole persistenza. La labi-
lità e la fragilità dei lasciti materiali e la rarefazione degli 
indizi sparsi nel territorio dall’allevamento itinerante su 
lunga distanza è del resto chiaro riflesso del suo carattere 
seminomadico, periodico, stagionale, mobile, gravitante 
su spazi aperti, su aree incolte e prati, punteggiate da 
sedi di sosta, riposo e riparo temporanee, realizzati in 
prevalenza in materiale deperibile; le dotazioni strumen-
tali e l’ equipaggiamento che accompagnavano pastori 
e animali erano essenziali, leggeri e spesso anch’essi in 
materiale deperibile37.

In questa dunque non facile condizione di ricerca e 
di intervento sul campo, le impostazioni più recenti e gli 
approcci più aggiornati in campo archeologico consen-
tono, in realtà, di affrontare il tema delle testimonianze 
territoriali e fisiche rilasciate dalla transumanza in un’ot-
tica più allargata e con sguardo più profondo, ricondu-
cendole, da un lato, a una dimensione bio-materiale e, 
d’altro canto, sfaccettandole e articolandole nei diversi 
portati e indotti generati dalla transumanza medesima.

La centralità attribuita, in maniera ormai condivisa, 
dal ragionamento teorico-metodologico disciplinare alla 
dimensione di relazione, di contesto, di complessità nel-
le dinamiche insediative e spaziali e il riconoscimento 
del paesaggio come orizzonte e campo di interazione 
e di reciproca influenza delle componenti naturali e 
antropiche e quale prodotto dell’intersezione fra fatto-
ri ambientali e umani, variamente agenti nel tempo e 
nello spazio, accostano la stessa riflessione archeologica 
ad altri saperi analogamente impegnati nella disamina 
della transumanza come fenomeno bio-culturale (nel 
suo farsi all’interno dello stretto rapporto fra contesto 
ambientale e componente umana e animale); la ricerca 
sulle testimonianze materiali si integra, dunque, inter-
disciplinarmente e transdisciplinarmente, con il pensie-
ro etnologico e con le analisi  eco-ambientali (ponendo 
così, inoltre, in stringente nesso i beni naturalistici, im-
materiali e materiali) in un ambito di conoscenza comu-
ne, costituito dallo studio della biodiversità culturale38 

37   Barker 1990; i documenti materiali si fanno inoltre ancora più 
labili per i periodi in cui la stessa pratica della movimentazione delle 
greggi non era munita di un organizzato sistema gestionale, come in-
vece si realizzò in epoca romana e nell’età della Dogana della Mena 
delle Pecore.

38   Bartosiewicz, Greenfield 1999; Migliavacca 2012; per 

e dell’interconnessione tra elementi biologici e culturali 
all’interno di un sistema socio-ecologico (di fatto ormai 
centrale nella riflessione sui territori pastorali: v. Bindi 
supra). Il concetto di ecofatto, del resto, ha ormai da 
tempo affiancato quello di manufatto nel lessico specia-
listico, mentre la bioarcheologia ha acquisito spazio spe-
cifico nel ventaglio delle ramificazioni disciplinari39. Gli 
stessi animali, le pecore su tutti, divengono oggetto di 
studio storico-archeologico; le tracce archeofaunistiche 
consentono di seguire i processi di selezione e migliora-
mento della specie e di individuare indicatori di una loro 
condizione transumante piuttosto che stanziale40.

All’interno del progetto TRAME, mirato, come si è 
detto, all’elaborazione di  uno studio di fattibilità  eco-
museale (inteso come leva di riappropriazione sociale 
e di rigenerazione sociale), dedicato ai territori interni 
apuli-molisani e incentrato sulla transumanza quale ele-
mento che pervade fortemente le dinamiche insediati-
ve interregionali fra Appennino e Tavoliere ha dunque 
trovato pienamente posto e ragione la realizzazione di 
un catalogo, geolocalizzato, consultabile digitalmente, 
per ora  sperimentato e attuato su aree campione (alcuni 
segmenti dei tratturi Pescasseroli ‒ Candela e Castel di 
Sangro ‒ Lucera e altre zone e luoghi notevoli molisani) 
ma  potenzialmente estensibile e implementabile. Esso 
peraltro non è stato concepito solo come vasto inventa-
rio, in sequenza ordinata e giustapposta, di beni materia-
li, immateriali e naturalistici, ma come opportunità ed 
occasione di porre questi patrimoni culturali in dialogo e 
interazione, consentendo inoltre di interrogarli in forma 
combinata, integrata e dialettica, in un’ottica di ricerca, 
consultazione e fruizione complessiva e globale. 

Questa impostazione metodologica implica e pro-
muove un’accezione larga, appunto di contesto, dei segni 
materiali dell’allevamento orizzontale di lungo raggio, 
insiti nella rete dei nessi e delle interrelazioni che esso 
ha stabilito con il territorio e con le comunità di po-
polamento, esorbitante peraltro le specifiche funzioni 
pastorali e finalità produttiva. Il discorso archeologico 
sulla transumanza abbraccia quindi, in tale prospetti-
va un’ampia gamma di testimonianze e di informazioni 
bio-insediative geo-topograficamente fiancheggianti il 
tratturo (strutture di servizio e di sosta, etc.), ma che, per 
altro verso, travalicano i sentieri battuti dagli animali, 

un’esemplificazione applicativa sull’Appennino centrale, v. Barker, 
Grant 1991; Baker 1999.

39   Pluskowsky 2007; per specifiche applicazioni nell’ambito 
dell’allevamento di trasferimento fra altura e pianura v. Grant 1991; 
Clark 1992.

40   Per la transumanza fra Abruzzi e Puglia, v. De Venuto 2010.
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distribuendosi nei paesaggi e negli stanziamenti demici. 
L’investigazione degli archeologi lavora così alla ricom-
posizione dei paesaggi agro-pastorali (e dei delicati e 
complessi equilibri, riformulati nel tempo, fra coltivi e 
pascoli41), alla ricostruzione della cultura materiale, del 
bagaglio tecnico e dei saperi legati alla pratica dell’alle-
vamento, all’esame  del “costruito della transumanza”, 
che svaria dagli apparati idrici, ai recinti murari, a un’e-
dilizia rustica di supporto, sino alle piccole strutture di 
devozione sacra, ma si estende inoltre al disegno di una 
geografia dei trasferimenti delle greggi  che, sul lungo 
periodo,  ha intercettato, o comunque toccato, con i suoi 
ritmi e pratiche a diverso livello di incidenza, città, vil-
laggi, masserie, impianti produttivi, stanziamenti forti-
ficati, chiese, monasteri, mercati, fiere42. 

Operando sulla base di questo metodo e di tale con-
cezione, la sezione riservata ai patrimoni materiali in 
TRAMEGIS ha assunto dunque una proporzione quan-
titativamente assai cospicua, raggiungendo un notevole 
numero di unità e una grande densità tipologica, acco-
gliendo un’ampia varietà morfologica di strutture, entità 

41   Cortonesi 1990; per il Medioevo, Del Treppo 1994; per età 
moderna Russo Salvemini 2007.

42   Favia 2024.

insediative, manufatti (immobili e mobili) ed ecofatti. 
Questo risultato, peraltro, non vuole costituire una mera 
acquisizione archeografica, né un semplice incremento 
dei beni e delle entità di cui raccomandare conservazio-
ne, salvaguardia e tutela, sia per il loro valore intrinseco 
che per la loro intima connessione con la pratica tran-
sumante. Il censimento dei beni bio-materiali dell’at-
tività pastorale fra Molise e Puglia costituisce piutto-
sto, dunque, strumento di conoscenza, registrazione  e 
comunicazione del “tempo lungo” del fenomeno dello 
spostamento  su ampio raggio degli armenti; lo studio 
dei paesaggi storici della transumanza rilancia il senso 
dello spessore storico dell’allevamento itinerante (nello 
specifico fra Appennino centro-meridionale e Tavoliere 
di Puglia), attribuendo profondità cronologica, radica-
mento e sostrato alle vie, alle pratiche, ai saperi, alle cul-
ture, ai rituali del trasferimento delle greggi dall’altura 
al piano e viceversa (figg. 3-4). 

L’individuazione di un’ “eredità di paesaggio”, il rico-
noscimento di una memoria del pastoralismo, la consa-
pevolezza che per gli abitanti degli stanziamenti e delle 
terre attraversate dalle greggi la transumanza medesima 
è da considerare parte precipua della loro “coscienza di 

Fig. 3. - Rappresentazione ricostruttiva dei paesaggi della transumanza in Molise da età sannitico-romana a epoca contemporanea (da Fratianni, 
Santoro, Vigliarolo 2026 c.s.).
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Fig. 4. - Mappa del censimento dei beni materiali legati alla transumanza lungo segmenti dei tratturi Castel di Sangro-Lucera e Pescasseroli-
Candela (da Fratianni, Santoro, Vigliarolo 2026 c.s.).
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luogo”43 costituiscono valori aggiunti che possono tro-
vare posto, sede e significato nelle mappe patrimoniali 
e nella narrativa del passato delle collettività locali e dei 
distretti transregionali, fornendo alle collettività e di-
mensione storica e materiale e  forza sociale sia nella 
prospettiva di elaborazione di progetti ecomuseali sia 
nella messa in campo di politiche di rigenerazione ter-
ritoriale, specificatamente rivolte alle aree interne della 
Penisola.

P. F.

TRAMEGIS: uno strumento per gestire la comples-
sità dei patrimoni bioculturali della transumanza

Tenere i fili delle trame del progetto TRAME si pre-
sentava come una sfida metodologica interdisciplinare e 
per affrontarla era necessario costruire un telaio che po-
tesse dare forma al complesso ordito dei paesaggi della 
transumanza.

Lungo gli assi percorsi dalle greggi e dai pastori, l’in-
terazione sinergica fra gli aspetti biologici e naturali e 
quelli antropici e storico-culturali ha generato, plasmato, 
stratificato, saldato forme dalla ricchezza inesplicabile44. 
La stagionalità, il movimento e la lunga durata hanno 
dato loro un carattere profondamente peculiare. 

Uno degli obiettivi dichiarati del progetto era quello 
di definire un modello di conoscenza e gestione del pa-
trimonio bioculturale, legato ai due casi pilota del trattu-
ro Pescasseroli-Candela e del Lucera-Castel di Sangro, 
che potesse portare ad una ipotesi di definizione di un 
Ecomuseo delle transumanze appenniniche fra Molise 
e Puglia. 

Molteplici quindi gli aspetti da considerare e analiz-
zare, non solo nelle loro caratterizzazioni disciplinari, 
ma anche nell’ottica sistemica e del contesto, nella di-
mensione delle relazioni e delle co-esistenze, delle di-
namiche fra le componenti naturali e quelle antropiche. 

Il compito era quello di affrontare la complessità 
facendo un passo in più rispetto alla mera descrizione 
o caratterizzazione dell’aspetto estetico o freddamente 
informativo, per provare a restituire i significati più ra-
dicati delle forme del territorio, delle varietà biologiche, 
degli aspetti storici e di quelli culturali, nelle loro mani-
festazioni materiali e immateriali, evidenziando invece 

43   Magnaghi 2010.
44   Vedi Monteleone, supra.

il loro reale valore di prodotto e di risultanza di vite, 
storie e cammini45. 

Un approccio olistico ha permesso di affrontare que-
sta varietà nel tentativo di trasformarla in ricchezza. 

Una delle linee d’azione del progetto è stata quella 
della catalogazione dei patrimoni bioculturali connessi 
alla pratica della transumanza nelle aree pilota. 

Per supportare questa attività di conoscenza è stato 
messo a punto uno strumento di gestione e rappresen-
tazione di un ampio spettro di informazioni che potesse 
permettere una lettura contestuale, diacronica e favorire 
i processi di significazione e consapevolezza, diventando 
la base per stimolare quei processi di patrimonializza-
zione e partecipazione imprescindibili in una prospettiva 
di progettazione ecomuseale e di governance territoriale. 

Ha quindi preso forma TRAMEGIS (www.tramegis.
it), una piattaforma digitale di mappatura collaborativa 
e partecipativa, georeferenziata, fruibile online, nella 
quale raccogliere i diversi livelli informativi e gestirli 
creando un contesto di lettura integrato e multistrato. 

Lo strumento, pur basandosi in via sperimentale sulle 
due aste tratturali prese a campione (Lucera -Castel di 
Sangro e Pescasseroli-Candela), è facilmente modulabi-
le, scalabile e applicabile a qualsiasi contesto territoriale. 

Questa piattaforma è stata progettata per gestire con-
testualmente e in maniera integrata e per restituire alla 
consultazione i dati relativi a: 

- patrimoni materiali mobili e immobili (storico-cul-
turali, architettonici, archeologici, artistici); 

- patrimoni immateriali (cerimoniali, saperi e prati-
che, musei e luoghi dell’immateriale); 

- patrimoni ambientali ed ecologici; 
- analisi agro-ecologica; 
- la rete di servizi, attrattori culturali e attività pro-

duttive a essi connessi (aziende agro-pastorali e artigia-
ne, strutture turistico-ricettive, servizi, ecc., snodi di 
mobilità lenta); 

- mappatura dei segmenti tratturali meglio conservati 
e percorribili; 

Dal punto di vista più prettamente tecnico, la strate-
gia di sviluppo (con il supporto di Datasound srl - spin-
off dell’Università del Molise) si è incentrata su: 

- progettazione e creazione della struttura dati; 
- progettazione e creazione dell’interfaccia di immis-

sione e gestione dati; 
- progettazione e creazione dell’interfaccia di con-

sultazione (sito web e webgis) con particolare attenzio-
ne a User Experience (UX) e User Interface (UI) con 

45   Vedi supra Bindi, Monteleone, Favia.
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l’obiettivo di assicurare l’usabilità da parte di tutte le 
tipologie di utenza (specialistica e comune); 

- definizione e implementazione dei filtri di ricerca 
per la consultazione; 

- progettazione dell’interfaccia di consultazione delle 
schede, con localizzazione su mappa e fotografie; 

- interoperabilità con i sistemi di catalogazione ICCD; 
- definizione del workflow delle procedure di ac-

counting e validazione delle schede; 
Per garantire l’interoperabilità con i sistemi ICCD 

e per creare uno strumento agile che rispondesse alle 
complesse esigenze del progetto e delle trame dei patri-
moni da censire e valorizzare, è stata effettuata la scelta 
di prendere a modello la scheda SCAN dell’ICCD, per 
la catalogazione del patrimonio materiale mobile e im-
mobile. 

Questa tipologia di normativa è stata specificata-
mente sviluppata dall’ICCD proprio al fine di avere uno 
strumento di censimento trasversale ai molteplici ambiti 
disciplinari, racchiudendo in un’unica scheda un set ri-
dotto di informazioni, unico per tutte le categorie di beni 
culturali (mobili, immobili e immateriali). 

Ulteriore scelta strategica, che in questo caso ha co-
stituito una novità assoluta, è stata quella adottata per 
gestire il censimento di quella categoria che è stata defi-
nita come “beni immobili naturalistici”. Per questo am-
bito è stata sviluppata, grazie alla collaborazione con 
i colleghi del dipartimento DAFNE dell’Università di 
Foggia, una specifica scheda basata in gran parte sullo 
scheletro della scheda SCAN. Rispetto a tale struttura, 
in massima parte già perfettamente rispondente ai re-
quisiti necessari per censire il patrimonio naturalistico, 
sono stati inseriti pochi campi specifici e aggiornati al-
cuni specifici thesauroi/vocabolari. In particolare è stato 
redatto uno specifico thesauros per la definizione dei 
beni naturalistici, sulla scia del thesauros per la defini-
zione dei beni culturali di ICCD.

Per la catalogazione dei beni immateriali, è stata re-
plicata la struttura già proposta con successo nell’ambito 
del REIM – Registro delle Eredità Immateriali del Mo-
lise (https://www.ichmolise.eu/). 

Il censimento e la mappatura della rete di servizi, 
attrattori e attività produttive sono stati condotti utiliz-
zando una specifica scheda che è stata elaborata per le 
esigenze del progetto e che è stata strutturata in maniera 

Fig. 5. - Esempio di schermata di navigazione della mappa della piattaforma TRAMEGIS (www.tramegis.it).
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da contenere i dati anagrafici e le caratteristiche di cia-
scun ente/impresa/operatore e le attività svolte, le infor-
mazioni relative alla localizzazione e i contatti. 

Una volta messa a punto e testata la struttura in tutti 
i suoi aspetti, nella fase di popolamento della piattafor-
ma l’olismo progettuale è stato declinato in 3 macro-
comparti di ricerca, curati ciascuno dalle varie anime 
del partenariato del progetto:

1) macro-comparto etno-antropologico: Unimol; 
2) macro-comparto ecologico-ambientale e agro-

zootecnico: Unimol/Biocult, Unifg/DAFNE; 
3) macro-comparto storico-archeologico, mappatura 

della rete dei servizi e della percorribilità dei tratturi: 
Unifg/DISTUM - Archeologica; 

Il risultato è una piattaforma agile nella quale l’utente 
può visualizzare e consultare i vari punti di interesse 
(beni materiali e immateriali, storico-archeologici, ar-
chitettonici, artistici, naturalistici, etno-antropologici) 
in maniera contestuale e integrata con l’analisi agroe-
cologica, la percorribilità dei tratturi, la rete di servizi, 
attrattori culturali e attività produttive (fig. 5).

Per rendere conto di tutte le azioni che sono state con-
dotte nell’ambito del progetto accanto a quelle più stret-
tamente legate ai vari censimenti, la piattaforma TRA-
MEGIS ha previsto anche specifiche sezioni destinate 
alla pubblicazione dei risultati di attività di animazione, 
curatoriali, di analisi e decodificazione. In tali sezioni 
sono stati pubblicati documentari video, podcast, testi 
di sintesi e testi analitici. 

Nella consapevolezza che quanto realizzato nell’am-
bito del progetto TRAME costituisce non un punto d’ar-
rivo ma un primo, seppur consistente, sforzo verso la 
definizione di un modello di approccio e di proposta di 
gestione, sono stati già abbozzati alcuni possibili futu-
ri sviluppi per TRAMEGIS. Alcune prime suggestioni 
possono essere ad esempio l’integrazione con la Carta 
dei sentieri del CAI, con il database monumenti del Tou-
ring e con itinerari cicloturistici. 

Andando oltre i limiti imposti dalle strutture e dalle 
griglie, l’auspicio reale era quello di dare consistenza ed 
evidenza ad un patrimonio frutto di uno spazio vissuto 
e vivo, di raccontarne la biografia per stimolare possibili 
azioni di rigenerazione territoriale. 

La conoscenza va spinta a diventare presa di coscien-
za e così stimolare i processi di patrimonializzazione. 

Il compito del ricercatore diventa quello di assumere 
una dimensione politica, nella sua accezione di πολιτική 
τέχνη, che si spende perché, nel dettato della Conven-
zione di Faro, i patrimoni diventino eredità culturale, 
perché le comunità di pratica si evolvano in comunità 

di eredità che custodiscano e rinnovino quell’equilibrio 
fra le varie esigenze (naturale/biologica e antropica) che, 
con i suoi continui aggiustamenti, ha improntato per se-
coli i territori attraversati dalla transumanza. 

A. V. R.

Trame territoriali per l’attivazione dei patrimoni. 
Dalla conoscenza alla cura dei luoghi 

Nel quadro interdisciplinare di TRAME, il rapporto 
tra conoscenza, partecipazione e attivazione territoriale 
costituisce uno dei nodi centrali della prospettiva eco-
museale. Il contributo di ArcheoLogica s.r.l., in quali-
tà di partner imprenditoriale del progetto, si colloca in 
questa soglia, dove le conoscenze prodotte dai diversi 
ambiti di ricerca vengono tradotte in strumenti capaci di 
restituire il territorio anche nella sua dimensione sociale, 
organizzativa e progettuale.

La transumanza e i tratturi, assunti dal progetto come 
patrimonio bioculturale e infrastruttura storica di rela-
zione, richiedono dispositivi in grado di tenere insieme 
dati, luoghi, attori, memorie e pratiche d’uso. Se le ri-
cerche disciplinari forniscono descrizioni indispensabili 
per la comprensione del sistema tratturale, la questione 
operativa riguarda il modo in cui tali conoscenze pos-
sono contribuire alla costruzione di condizioni concrete 
di attivazione: riconoscimento delle comunità coinvolte, 
individuazione degli attori territoriali, lettura delle eco-
nomie locali, valutazione della praticabilità dei tracciati 
e definizione di possibili forme di cura del paesaggio.

La ricerca applicata condotta da ArcheoLogica si è 
concentrata, in particolare, su una domanda specifica: 
quali nodi territoriali, quali attori e quali tratti funziona-
li dei tratturi possono costituire i gangli generativi da cui 
avviare una prospettiva ecomuseale della transumanza, 
evitando tanto una musealizzazione statica del territo-
rio quanto forme di valorizzazione semplificate e poco 
sostenibili? A tal fine è stata costruita una base cono-
scitiva operativa, attraverso l’integrazione di mappatura 
dei portatori di interesse, strumenti di coinvolgimento 
territoriale, lettura delle dinamiche economiche locali 
e verifiche spaziali dei tracciati, tra cui l’analisi della 
percorribilità.

Il lavoro si è sviluppato nelle aree target selezionate 
lungo i tratturi Pescasseroli-Candela e Lucera-Castel di 
Sangro, con particolare attenzione al versante pugliese. 
La mappatura dei portatori di interesse, l’organizzazio-
ne dei dati in profili attoriali, la raccolta di memorie e 
percezioni comunitarie e il collegamento delle infor-
mazioni al sistema TRAME GIS hanno permesso di 
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leggere il patrimonio tratturale come trama di relazioni 
potenzialmente attivabili. L’obiettivo è stato correlare 
accessibilità, stato di conservazione, valore agroecolo-
gico e culturale dei paesaggi, individuando al contempo 
realtà associative, produttive, istituzionali e tecnico-
professionali potenzialmente coinvolgibili. Il ruolo del 
partner imprenditoriale si configura, in questo senso, 
come contributo alla costruzione di dispositivi operativi 
di mediazione tra conoscenza scientifica e uso pubblico 
del patrimonio. Censimenti, strumenti digitali, questio-
nari, mappe di comunità e verifiche territoriali sono stati 
assunti come componenti di una stessa infrastruttura co-
noscitiva, orientata a riconoscere dove patrimoni, comu-
nità, pratiche produttive, competenze e condizioni ma-
teriali possano convergere. La prospettiva ecomuseale 
che ne deriva non coincide con un esito istituzionale già 
dato, ma con la possibilità di costruire progressivamente 
forme di cooperazione, responsabilità condivisa e cura 
territoriale intorno al patrimonio della transumanza46.

La classificazione in profili attoriali ha rappresenta-
to un passaggio centrale per spostare la mappatura dei 
portatori di interesse da un piano descrittivo a un pia-
no interpretativo. L’obiettivo è stato comprendere quali 
funzioni, responsabilità e capacità fossero presenti nei 
territori target e potessero essere mobilitate intorno al 
processo di patrimonializzazione attiva.  Il territorio è 
stato riletto come campo di relazioni e come sistema 
di risorse, pratiche e responsabilità distribuite, nel qua-
le soggetti diversi ‒ istituzioni, associazioni, operatori 
economici, gestori delle risorse, competenze tecniche 
e professionali ‒ concorrono, con ruoli differenti, alla 
possibilità stessa di rendere attivo il patrimonio. Questa 
articolazione ha permesso di leggere la pluralità degli 
attori come insieme di capacità distribuite: le istituzioni 
e gli enti della tutela sono stati ricondotti alla funzione 
di legittimazione, continuità amministrativa e raccor-
do con le politiche pubbliche; le associazioni e il terzo 
settore alla capacità di mantenere vivo il rapporto tra 
patrimonio, comunità e pratiche di prossimità; i gestori 
delle risorse territoriali alla possibilità di incidere sul-
le condizioni materiali di accessibilità, manutenzione e 
cura del paesaggio; gli attori produttivi al mantenimen-
to di usi, economie e saperi connessi alla dimensione 
bioculturale della transumanza; le competenze tecniche 
e professionali alla mediazione tra conoscenze speciali-
stiche, strumenti operativi e restituzione pubblica. Cia-
scun profilo è stato quindi interpretato in relazione al 

46   De Varine 2005; Magnaghi 2010; Broccolini, Padiglione 2015-
2016.

contributo potenziale che può offrire alla costruzione di 
un processo territoriale condiviso, a partire dalla propria 
collocazione settoriale e dalla funzione esercitabile nel 
territorio.

La lettura per profili attoriali ha definito una prima 
grammatica delle funzioni necessarie all’attivazione del 
patrimonio tratturale: legittimazione istituzionale, pros-
simità comunitaria, gestione delle risorse territoriali, 
continuità delle pratiche produttive, mediazione tecnico-
scientifica. Istituzioni, reti civiche, pratiche produttive, 
saperi e beni diffusi, così individuati e messi in rela-
zione, convergono verso una medesima forma di cura 
del territorio e del patrimonio. In questa convergenza il 
tratturo assume il valore di capitale territoriale, inteso 
come trama di risorse materiali, relazionali e simboli-
che capace di produrre valore sociale, economico, edu-
cativo e ambientale. La mappatura elaborata da Arche-
oLogica interviene su questo livello, rendendo leggibile 
la posizione degli attori rispetto ai tracciati, ai patrimoni 
censiti, alle risorse agroecologiche e alle possibili forme 
di cooperazione.

Il patrimonio diventa risorsa attivabile quando esi-
stono soggetti in grado di riconoscerlo, praticarlo, man-
tenerlo, raccontarlo e inserirlo in economie e servizi 
coerenti con i luoghi. L’attivazione supera l’incremen-
to generico della fruizione e riguarda la costruzione di 
un sistema locale capace di produrre valore durevole. 
Il tratturo può allora funzionare come infrastruttura di 
relazione, perché ordina e rende visibili connessioni tra 
comunità, usi contemporanei del territorio, competenze 
tecniche e forme condivise di cura. Il lavoro sul censi-
mento e sui profili attoriali ha fornito una prima base 
per riconoscere dove il patrimonio della transumanza 
dispone delle condizioni minime per tornare a essere 
pratica territoriale, oltre che memoria culturale47.

Nei Monti Dauni, area interna segnata da fragilità 
demografica e da una densa stratificazione di risorse 
culturali, ambientali e produttive, l’attivazione dei trat-
turi dipende dall’intreccio fra asset materiali e capitale 
sociale. La percorribilità dei tracciati assume un valore 
decisivo: il tratturo può generare relazione solo se resta 
riconoscibile, accessibile, attraversabile e inseribile in 
una rete minima di manutenzione, orientamento, sosta e 
servizi. La verifica dei percorsi ha permesso di valutare 
la distanza tra il tratturo come memoria storica e il trat-
turo come infrastruttura praticabile, mostrando che la 
valorizzazione richiede condizioni fisiche precise: con-
tinuità del cammino, accessi, connessioni con la viabilità 

47   Magnaghi 2010; Belliggiano, Bindi, Ievoli 2021.
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minore, relazioni con i centri abitati, possibilità di frui-
zione lenta e presenza di soggetti capaci di presidiare nel 
tempo tali condizioni. La mediazione conoscitiva svolta 
da ArcheoLogica ha permesso di riconoscere i punti in 
cui queste funzioni acquistano maggiore densità territo-
riale, sostenendo economie di prossimità, apprendimen-
to collettivo, fruizione lenta e cura ecologica. I gangli 
generativi si definiscono così come luoghi o sistemi di 
relazione nei quali il capitale territoriale diventa attiva-
bile, perché memoria, pratiche d’uso, soggetti organizza-
ti, servizi e percorribilità si rafforzano reciprocamente. 
Tra le configurazioni emerse, Carlantino mostra una 
forte intensità comunitaria e bioculturale, fondata sulla 
connessione tra pascoli gravati da usi civici, rito della 
Madonna della Ricotta, produzione casearia, patrimo-
nio archeologico, associazionismo locale e prossimità ai 
tracciati; lungo il Pescasseroli-Candela, invece, la con-
vergenza tra continuità ecologica, mobilità dolce, aree di 
sosta, eventi e recupero di manufatti disegna un ganglio 
di natura ecologico-infrastrutturale.

La prima individuazione degli scenari di attivazione 
ha permesso di riconoscere configurazioni territoriali 
differenziate lungo i due assi assunti come campione ‒ 
Lucera-Castel di Sangro e Pescasseroli-Candela. In tali 
contesti, il patrimonio tratturale assume forme diverse 
secondo la densità delle memorie, la qualità delle rela-
zioni locali, la praticabilità dei percorsi, la presenza di 
servizi e la continuità di pratiche produttive capaci di so-
stenerne la cura nel tempo. Gli scenari connettono com-
binazioni territoriali esistenti, nelle quali il tratturo può 
tornare a funzionare come infrastruttura di relazione tra 
cura dei luoghi, micro-economie coerenti, educazione 
patrimoniale, mobilità lenta e cooperazione locale. An-
che le pratiche di restituzione e interazione attivate dal 
progetto ‒ mappe di comunità, dispositivi visuali, video-
racconti e momenti di confronto pubblico ‒ si collocano 
in questa logica: trasformano memorie, luoghi e saperi 
in strumenti condivisi di riconoscimento, trasmissione 
e possibile attivazione. Il tratturo diventa così il dispo-
sitivo attraverso cui osservare la capacità dei territori 
di tradurre memoria, paesaggio e conoscenze locali in 
forme condivise di responsabilità e sviluppo situato48.
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